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& Se hauete perduto lo fpofo dell’anime voftre Chrifto, perche non 

douete piangere ? Piange quafi virgo accintili ficco,faper vira pubertatis fi#. Iod.». 
Sefete tutti fporchi dentro , óc fuori, si chela puzza afeende alle 
nari di Dio, perche non douete con le acque calde lauarui di la
grime ? La. hrimp lauant deùEìurn , quod voce pudor e fi confiteri. Se il cuo
re voftro è picn di veleno, che vi conduce a morte,perche non do
uete (tracciarlo, acciò che elea fuora , e non vi vccida? Effundefi- Trcn.i. 
cut aquam cor tuum. Che vi pare di quefta arte , con cui riprende ih 
Profeta quel popolo, alquale proferaua,dicendo che ftracciaflero i 
cuori, & non le vefti ? lo riprende di durezza indomabile, e di va- 
niftìmafuperftitione. Si ftracciauano fpeflo le vefti,ma non fi ftrac- 

B> ciaronogiàmaiilcuore,nonlocirconciferopur mafpenfa mòtti 
feto (tracciarono. Voi Chriftiani, (tracciate icuori voftri di do
glia, fatene pezzi minuti,eflaminandoogni peccato, maferbatein- 
tierele vefti. O chebcllc vefti fon quelle, che non fi debbono (trac
ciare . La vette di Chrifto, inconfutile, infin al dì d’hoggi è intie
ra. Voi, perchedouete (tracciatele vefti dell’anime voftre? Le vo- 
ftre vefti fono le virtù, bifogna dunque ferbarlc intiere, vnite.colli- 
gate.perfeueranti. La vede di Chrifto è biflo, e purpura, Bifias, & ApocVi. 
purpura indumentum eias, dice Salomone -, quelle fono le vefti della F 
Chiefa trionfante , Ciuitatillaa mi fla erat biffo, & purpura. Eccole ve
fti dell’anima noftra, finnocentiadel biffo, la charitàdellaporpo-

C l*a . Bffin um funtiusìificationes fin florum, afeenfirn purpureum . O ricche, Apocij. 
e pretiofe vefti. Guardateui di non (tracciarle. Scindite corda ve- 
Sira , & non veflimenta veftra . Quello , quello è il vero (tracciarli 
del cuore, muouerfi a pietà , a compatitone de ipouerelli , che 
muoion di fame quell’anno, e dir con San Paolo ; Quis infirmatur * 
e? ego non infirmor? E folleuargli con te li moline. L’Hipocrita fi (trac
cia le vefti fole,che di fuori moftra efler tutto compafiìoneuole, 
tutto fanto, vafquallido, mal vellito, hàle lagrime a gli occhi al 
fuo comando ; Quando vede vn pouero, fofpira, piange, ma non 
glidarebbevn quattrino per limofina. Voi dunque, non fiate ta- 

p. li, Romani, (pezzate, (pezzate i cuori voftri da buon fenno, ima- 
ginateui efler voi quel pouero,veftiteui della fua miferia,non chiu
dete le orecchie alle fuelagrime,&a i gridori,accioche Iddio no gli 
ferri a voi ; non gli ferrate la borfa, accioche Iddio non vi ferri il 
Cielo. Oime che durezza è quefta Signore? Le pietre fi fpczzano, 
il velo del tempio fi fquarcia, & i cuori de’ Chriftiani non fi muo- . 
uono, non fi rompono , non fi (tracciano. 7)uriora fixis feindi ad 
poenitentiam nolunt. /ncrafiatum e Sì cor populi huius , in dur au crunt corda fia 
fuper petram, & noluerunt reuerti. Guardateui peccatori, che,quan
do vorrete poi conuertirui , voi non polliate . Tffe tardes conuertì EcdcCp 
ad CD ominum , & ne differat de die in diem , ti dice l’Ecclefiaftico. Non 
indugiate, non indugiate a conuertirui, il tempo vola, la vita

fugge,


